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Dopo aver affascinato e condizio-
nato l’immaginario cinematogra-
fico con centinaia di pellicole di 
cui è protagonista – dal memora-
bile HAL 9000 di 2001 Odissea nel-
lo spazio (1968) a Samantha di Her 
(2013) - l’intelligenza artificiale si 
dà al cinema, e lo fa letteralmente. 
A partire da Jan Bot, primo vide-
omaker robot assunto lo scorso 
giugno dall’EYE Filmmuseum 
di Amsterdam, che conserva 
buona parte del patrimonio cine-
matografico olandese. Program-
mato dai registi Bram Loogman 
e Pablo Núñez Palma, Jan Bot 
realizza brevi video sperimentali 
con le immagini del primo Nove-
cento custodite nell’Archivio del 
museo, ispirandosi alle notizie 
online più popolari del giorno 
(i cosiddetti trending topics). Un 
approccio alternativo alla con-
servazione del patrimonio basato 

Nell’era dei Big Data sono 
gli algoritmi a dare le risposte. 
Da Alexa, l’assistente vocale digitale 
di Amazon, che risolve quesiti 
e consiglia che film vedere e dove, 
a Jan Bot, il primo videomaker robot 
che realizza film selezionando 
in Rete le notizie più popolari 
del giorno. Le moderne intelligenze 
artificiali sembrano conoscerci 
meglio di noi stessi e diventano 
oracoli cui affidarsi ciecamente per 
suggerimenti e soluzioni convenienti. 

È basata, invece, sui sistemi di ri-
conoscimento vocale e di appren-
dimento automatico (machine le-
arning) Alexa, l’assistente vocale 
digitale di Amazon, sbarcata in 
Italia a fine ottobre insieme a una 
linea di altoparlanti intelligenti in 
cui è integrata. Controllati trami-
te comandi vocali, per simulare 
un’esperienza relazionale “natu-
rale” nell’interazione uomo-mac-
china, i device sono programmati 
per gli scopi più disparati: dal for-
nire previsioni meteo al risponde-
re a quesiti o controllare dispo-
sitivi a distanza. Ma sono anche 
aggiornabili con una serie di nuo-
ve funzionalità, come quella cre-
ata da MyMovies, che consente 
di consultare la programmazione 
dei cinema di zona e ascoltare 
brevi recensioni lette da interpreti 
del cinema italiano. 

Perché sforzarsi, allora, di trovare 
un buon film da vedere quando 
un superbo software può fornire 
le giuste raccomandazioni basate 
su un sistema di calcoli statistici 
modellato sui nostri gusti? Nell’e-
ra dei Big Data sono gli algoritmi 
a dare le risposte. Certo, rimane 
da chiedersi dove finisca l’unicità 
dell’essere umano se tutta la sua 
conoscenza può essere ridotta a 
dati e come tale analizzata e riu-
tilizzata. Come una sorta di entità 
divine le intelligenze artificiali di-
ventano oracoli a cui ci affidiamo, 
cedendo informazioni riservate 
in cambio di consigli e soluzioni 
statisticamente convenienti ai 
nostri problemi. Un nuovo credo, 
il dataismo, rilanciato dallo stori-
co israeliano Yuval Noah Harari 
autore di Homo Deus - breve storia 
del futuro, che evidenzia l’odierna 
preminenza delle informazioni e 
degli algoritmi rispetto all’istinto 
umano e al processo decisionale. 

Non più mere creature sinteti-
che che ci osservano, le moderne 
intelligenze artificiali sembrano 
essere in grado di monitorare e 
comprendere i nostri sentimen-
ti, anche meglio di noi. Algoritmi 
non coscienti e inconsapevoli, 
ma dotati di grande intelligenza 
con cui elaborano i flussi di dati, 
che stanno valicando una nuova 
frontiera di ibrido in cui arrivano a 
condizionare le decisioni umane. 
Un’autorità che, quasi senza ac-
corgercene, stiamo cedendo alle 
macchine, in cambio di un picco-
lo sacrificio: la scomparsa del no-
stro pensiero divergente, dunque 
della nostra umana individualità, 
a favore della convergenza algorit-
mica. La perdita della consapevo-
lezza a favore dell’intelligenza. “Se 
tutto questo non vi piace - scrive 
Yuval Noah Harari sul Financial 
Times - e volete rimanere fuori 
dalla portata degli algoritmi, pro-
babilmente c’è solo un consiglio 
che posso darvi: conosci te stesso. 
Finché vi conoscerete meglio di 
quanto non vi conoscano gli al-
goritmi, le vostre scelte saranno 
superiori alle loro, e continuerete 
a mantenere una certa autorità. Se 
gli algoritmi sembrano sul punto 
di prendere il sopravvento è so-
prattutto perché la maggior parte 
degli esseri umani quasi non si co-
nosce affatto”.

sul riuso creativo, per far sì che i 
materiali custoditi non rimanga-
no nascosti al grande pubblico. 
Per fare il suo lavoro Jan Bot si 
avvale di servizi di intelligenza ar-
tificiale basati sul riconoscimento 
delle immagini e l’analisi del lin-
guaggio, strumenti generalmente 
utilizzati a fini di marketing per 
tracciare il comportamento in 
Rete dei potenziali consumatori. 
Ogni giorno il robot scandaglia i 
materiali di archivio e li cataloga 
con una serie di tag, mentre navi-
ga in Rete per individuare gli ar-
gomenti di tendenza del giorno, 
che associa ai filmati che ritiene 
rilevanti. Utilizzando, poi, algo-
ritmi personalizzati genera, da 
frammenti di notizie, le didasca-
lie che intermezza al montaggio 
finale. I risultati sono visivamente 
sorprendenti, e se a prima vista i 
film sembrano combinare imma-
gini e testo in modo quasi casua-
le, a una seconda lettura le scelte 
appaiono frutto di una logica pro-
duttrice di senso, anche se non  
immediatamente evidente e frut-
to, forse, di una successiva attri-
buzione di connessioni semanti-
che da parte dello spettatore. GUARDA I VIDEO 

REALIZZATI 
DA JAN BOT
https://www.jan.bot/ 

JAN BOT_
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B A S T A 
N E T F L I X ?

Il silenzio su Stefano Cucchi si è rotto. Un carabiniere ha confessato 
il pestaggio. Chi ama il cinema ama anche pensare che forse il successo 
del film Sulla mia pelle di Alessio Cremonini, interpretato da Alessan-
dro Borghi, possa aver contribuito allo sviluppo della vicenda. O forse 
è solo un caso di pura e semplice “serendipità”. Fatto sta che il film di 
Cremonini, presentato alla sezione Orizzonti della 75ma Mostra di Ve-
nezia, è stato anche uno dei primi eclatanti casi di doppia distribuzione 
in Italia, essendo uscito in contemporanea al cinema (con Lucky Red) e 
sulla piattaforma Netflix, portandosi dietro discussioni e polemiche di 
fronte alle quali, però, hanno parlato chiaro gli incassi. 
Il film ha incassato il primo giorno 43.368 euro circa ed è stato visto, 
sempre al cinema, da oltre 7.000 persone, registrando la media-copia 
più alta (803 euro). 
A sollevare la polemica dopo la Mostra di Venezia erano state le associa-
zioni di categoria dell’esercizio cinematografico, Anec e Anem, ma an-
che l’ANAC, Associazione Nazionale Autori Cinematografici, con FICE 
e ACEC, che in una nota avevano espresso contrarietà riguardo alla scel-
ta del Festival veneziano di inserire in concorso alcuni film non desti-
nati alla visione in sala, diversamente da quanto aveva deciso il Festival 
di Cannes. Al centro del mirino anche il Leone d’oro andato a Roma di 
Alfonso Cuarón, altro film Netflix. 
“Il Leone d’Oro – si leggeva nella nota – simbolo della Mostra interna-
zionale d’arte cinematografica da sempre finanziata con risorse pubbli-
che, è patrimonio degli spettatori italiani: il film che se ne fregia dovreb-
be essere alla portata di tutti, nelle sale di prossimità, e non esclusività 
dei soli abbonati della piattaforma americana”.
Ma anche, ad esempio, La profezia dell’Armadillo di Emanuele Sca-
ringi, tratto dal fumetto di Zerocalcare, che a pochi giorni dal passaggio 
a Venezia è stato ritirato dalla sala web e dalla piattaforma MyMovies, 
presumibilmente proprio a seguito di istanze simili.
Andrea Occhipinti, a seguito di quanto accaduto, si è dimesso dal-
la carica di presidente della sezione distributori dell’Anica: “La nostra 
scelta di distribuire Sulla mia pelle di Cremonini in contemporanea nelle 
sale e su Netflix – ha spiegato – ha creato molte tensioni tra gli esercen-
ti che lo hanno programmato (pochi) e quelli che hanno scelto di non 
farlo (molti). II successo del film ha aumentato queste tensioni. Nono-
stante esistessero dei precedenti in Italia e ci sia un acceso dibattito a 
livello internazionale, non voglio che una scelta puramente aziendale 

venga considerata come una po-
sizione della sezione distributori 
dell’Anica, visto il mio ruolo. Per 
non creare ombre o imbarazzo 
ai miei colleghi, ritengo quin-
di opportuno lasciare la carica                                                      
di Presidente”.
Insomma, un autentico caso. Ep-
pure, tutto, almeno sulla carta, ha 
funzionato bene. E Netflix come 
ha risposto? Con una campagna 
marketing piuttosto interessante. 
A fine agosto sono apparsi mol-
ti manifesti anonimi con scritto 
“Basta Netflix”, salvo poi rive-
lare, in un video con Tommaso 
Paradiso  dei  Thegiornalisti, che 
dietro allo slogan si nascondeva 
proprio la piattaforma di stre-
aming online, e che la frase era 
da intendersi in senso positivo: 
“per tante cose basta Netflix”. 
Analogamente a quanto fatto 
qualche tempo fa in America, 
con la frase “Netflix is a joke” 
(= Netflix è ridicola) per lancia-
re la nuova programmazione di                                              
spettacoli comici. 
Tornando a Sulla mia pelle, c’è da 
capire se addirittura la presen-
za del film in contemporanea su 
Netflix abbia inciso sul risultato 
finale. E se si tratti di un caso che 
possa fare scuola. Va detto an-
che che buona parte del marke-
ting è stata costituita dall’ottima 
campagna di comunicazione di 
questo successo. Nessuno co-

Il caso Sulla mia pelle e la coesistenza 
pacifica di diversi canali distributivi

di  ANDREA GUGLIELMINO

nosce le cifre esatte dell’accordo 
di produttori e distributore con 
Netflix. Ma certamente si è riu-
scito a comunicare l’impressione 
che sia stato ottenuto il miglior                              
risultato possibile. 
Sull’altro fronte, la presenza del 
film a portata di click ha contri-
buito a creare un altro problema: 
quello delle proiezioni pubbliche 
non autorizzate. Si tratta ovvia-
mente di un caso particolare. 
Tutti possono organizzare a casa 
propria una proiezione privata di 
un qualsiasi film semplicemente 
usando Netflix e senza chiedere 
l’autorizzazione a nessuno. Ma il 
“caso Cucchi” si fa naturalmen-
te sociale, e dunque sotto con 
incontri – organizzati spesso nel 
massimo della buona fede – in 
centri sociali e Università, diffi-
cilmente regolabili dal punto di 
vista della distribuzione, ottimi 
per la campagna mediatica, utili 
per risvegliare o mantenere vigili 
le coscienze. 
Se questa operazione potrà fare o 
no da base per il futuro, è difficile 
dirlo. Quello che ha funzionato 
per questo film potrebbe non va-
lere per altre pellicole di diversa 
portata e costituzione. Ma certa-
mente, in questo caso, Netflix è 
bastato e avanzato, contribuendo 
a lanciare un segnale positivo di 
coesistenza pacifica e produttiva 
dei diversi canali distributivi.
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GIAN PIERO 
BRUNETTA

ASIA MUCI

ORESTE 
SACCHELLI

LUCA 
FERRANDO 
BATTISTÀ 

Professore Emerito dell’Università di 
Padova, dove ha insegnato dal 1970. 
Tra le sue opere: Storia del cinema italia-
no (1982), Buio in sala (1989), Cent’an-
ni di cinema italiano, (1991), Il viaggio 
dell’Icononauta (1997), Attrazione fatale 
(2017). Ha curato una Storia del cinema 
mondiale (1999-2001) e un Dizionario 
dei registi del cinema mondiale (2005-
2006). Ha collaborato con Scola in 
Splendor e con Gianfranco Mingozzi. 
Ha ideato la mostra “Cinecittà 1995”. 
Nel 2017 ha ricevuto dall’Accademia 
dei Lincei il Premio Feltrinelli.

Si occupa di distribuzione internazionale 
per il cinema a Londra; collabora prima con 
Goldcrest Films e poi con Independent Film 
Sales gestendo le vendite ai distributori per 
titoli nuovi e di catalogo tra cui Camera con 
vista, Il nome della rosa, Moon e  ...E ora parlia-
mo di Kevin. Negli ultimi anni ha sviluppato 
un interesse per i modelli distributivi emer-
genti e tiene workshop sulla filiera della di-
stribuzione internazionale del cinema alla 
University of Westminster. 

Professore Emerito di Lingua e Cultura ita-
liana contemporanea presso l’Université de 
Lorraine (Francia). Collabora a riviste ac-
cademiche su argomenti prevalentemente 
cinematografici. Ha curato vari volumi sul 
cinema italiano. Dal 1979 fa parte dello staff 
del Festival du Film Italien de Villerupt, di 
cui è direttore artistico dal 1997.

A 15 anni pubblica il suo primo libro Infatti Purtroppo, 
un falso diario scolastico che diventa un piccolo caso 
letterario con più di 10.000 copie vendute. Fa poi l’assi-
stente alla regia per Giuseppe Bertolucci (Il dolce rumore 
della vita, L’amore probabilmente), lo sceneggiatore tele-
visivo (tra gli altri: Ris - Delitti imperfetti, L’ultimo rigore, 
Zodiaco, Il prefetto Mori). 
Torna alla letteratura nel 2014 con Ultimo requiem, pub-
blicato da Longanesi. Nel 2016 esce Il senso della lotta 
(Fandango), finalista all’ultimo Premio Strega. In que-
sto momento sta scrivendo il film tratto dal romanzo, e 
il romanzo successivo.  

Ha studiato presso l’Università IULM di Milano, attualmente è 
dottorando in Letteratura americana presso l’Université Paris VII 
Diderot. Collabora con la Cooperativa AnimaGiovane, seguendo 
il progetto STAR, dove si occupa dei corsi di formazione, della 
programmazione del Teatro Provvidenza, e della scrittura di testi 
teatrali. Scrive di libri per il settimanale “La Voce” e “Il Tempo” e 
insegna scrittura creativa nelle scuole medie di Torino. 

NICOLA 
RAVERA 
RAFELE
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Non ho studiato niente a scuola. Loro studiavano me.
(Woody Allen, Stardust Memories)
 
Non si può insegnare niente. Si può solo far sì 
che uno le cose le trovi in se stesso.
(Galileo Galilei)


